
■ di Ninni Andriolo inviato a Napoli

«GLI ITALIANI devono rendersi conto che

l’Europa non è un’Italia allargata... ». Martin

Schulz non utilizza giri di parole a proposito

del «dibattito sull’affiliazione europea del Par-

tito democratico». Il

leader degli eurode-

putati socialisti rifug-

ge dalle mediazioni

dialettiche di Paul Rasmussen.
Per questo, a volte, appare me-
no duttile, là dove il presiden-
te del Pse ostenta maggiore
comprensione per certi bizan-
tinismi politici di casa nostra.
L’incarico che ricopre a Stra-
sburgo, tuttavia, assegna a
Schulz un ruolo decisivo nel
gioco di sponda tra i vertici
del Partito socialista europeo.
Anche in funzione della solu-
zione del rebus sugli scranni
che occuperanno i democrati-
ci nel 2009.
A Napoli per il meeting dei de-
putati Pse dei 27 paesi del-
l’Unione, e che si concluderà
oggi, Schulz ha incontrato la
stampa, accompagnato da Pa-
squalina Napoletano, Pia Lo-
catelli e Gianni Pittella. E ha
scelto la Fondazione Mezzo-
giorno-Europa, presieduta da
Andrea Geremicca, per presen-
tare una due giorni incentrata
sui temi dell’immigrazione,
delle minoranze rom e dello
smaltimento dei rifiuti. «Il no-
stro stare qui è un atto di soli-
darietà nei confronti di Napo-
li», spiega il leader socialista.
«Un tributo al nostro impe-
gno europeista», ringrazia Pit-
tella, che guida la delegazione
italiana nel gruppo socialista a
Strasburgo. Ma Schulz, ieri,
non si è sottratto alle doman-
de sul rapporto tra Pse e Pd.
«La decisione sull’ancoraggio
internazionale spetta al Parti-
to democratico», ha premes-
so. È il Pd, in sostanza, che de-
ve chiarirsi le idee, la trattativa
con il Pse potrà entrare nel det-
taglio soltanto dopo. Il contri-
buto dei socialisti europei, in
ogni caso, c’è. E si fonda sulla
distinzione tra appartenenza
al gruppo parlamentare euro-
peo e appartenenza al Partito
socialista. La prima cosa non
implica la seconda. «Il nostro
gruppo è un organo politico -
spiega Schulz - Non obblighia-
mo nessuno ad appartenere a
un partito». L’«offerta» di Bru-
xelles parte da qui. Per andare
oltre, fino ad aggiungere la pa-
rola «democratico» al nome
«socialista»? Su questo Schulz
sorvola. Ma chi lo conosce ri-
corda che in una recente as-
semblea socialista il presiden-
te si dichiarò disponibile ad in-
tegrare la denominazione «so-
cialista». Disponibilità cono-
sciuta, peraltro, dai leader de-
mocratici italiani che, tutta-
via, non viene rimarcata pub-
blicamente, perché «se vuoi
avviare una trattativa non sco-
pri all’inizio fin dove puoi
spingerti».
Anzi, alcuni eurodeputati del-

la Margherita propongono
una sigla nuova, Alleanza dei
socialisti e dei democratici co-
me soluzione alternativa, ma
che però non trova riscontro
nei vertici del Pse. Dal versan-
te italiano c’è, dunque, chi ipo-
tizza, come concessione massi-
ma agli ex ds, una federazione
tra i due gruppi o un «gemel-

laggio». Nei contatti riservati,
però, il Pse avrebbe mostrato
la disponibilità ad un’adesio-
ne del Pd «come gruppo di de-
putati e non come singoli» e
una autonomia da concedere
ai democratici italiani in ter-
mini politici e di bilancio.
Schulz, in ogni caso, tiene le
carte coperte. E getta lì la frase

sull’Europa che «non è un’Ita-
lia allargata» e che allude ai li-
miti invalicabili di un percor-
so. Che non può spingersi fi-
no a ipotizzare un Pse che do-
vrebbe «morire» per risolvere i
problemi politici dei democra-
tici di casa nostra. «Noi siamo
il partito e il gruppo parlamen-
tare dei socialisti, dei socialde-

mocratici europei e delle forze
democratiche e progressiste in
Europa - spiega il presidente
socialista a Strasburgo - In oc-
casione del nostro ultimo
Congresso abbiamo modifica-
to lo Statuto e su questa base
possiamo aprirci a forze che
condividono i nostri valori e
che non vengono dalla social-

democrazia tradizionale».
Alla fine la polemica con Fran-
cesco Rutelli. Che, sul Corriere
della Sera di ieri, imputa al Pse
che «anziché costruire un’ag-
gregazione di centrosinistra,
anzitutto con i liberaldemo-
cratici, sceglie accordi conso-
ciativi con il Ppe, come è acca-
duto per l’elezione del presi-
dente dell’Europarlamento».
A Strasburgo «non si tratta sol-
tanto di posti, ma si parla so-
prattutto di legislazione - repli-
ca Schulz - Per legiferare ci vuo-
le il 50% più un voto. E se fa-
cessimo un’alleanza con il
gruppo liberale non avemmo
quella maggioranza qualifica-
ta. Avremmo bisogno dei ver-
di e dei comunisti, quelli che
in Italia Rutelli non vuole». E
Pasqualina Napoletano, vice
presidente Pse ed esponente
Sd, chiede, «se è così grande
per alcuni la incompatibilità
fra coscienza cattolica e grup-
po socialista», come si possa
conciliare questo «con l’ade-
sione al gruppo liberale euro-
peo, dove siedono attualmen-
te gli eletti della Margherita in-
sieme ai radicali di Pannella».
A Strasburgo, aggiunge Napo-
letano, «su molti problemi l’al-
leanza con la sinistra e con i
verdi funziona, ma a volte
non basta», anche perché «il
gruppo liberale si fa scavalcare
da una parte del popolarismo
europeo, che è più avanzata di
una parte consistente dei libe-
rali».

■ / Roma

■ di Andrea Carugati / Roma

IL GIORNO DOPO l’uscita

di Famiglia Cristiana sulla

possibile scissione dei cat-

tolici del Pd, l’aria che si re-

spira nella ex Margherita è

piuttosto rassicurante per

ilLoft.PaolaBinetti, chepureri-
sponderebbe all'identikit della
papabile scis-
sionista,chiari-
sce subito:
«Magari rom-
piamo l’ani-
ma, ma nessu-
no di noi pen-
sa di andarse-
ne». «Famiglia
cristiana -pro-
segue Binetti-
si è assunta
questo ruolo di coscienza criti-
ca per tutti i cattolici in politica,
nonsolopernoi. La sfida delPd
è trovare la sintesi tra due cultu-
re, noi ci impegneremo con vo-
lontà ferma: è un processo da
costruire insieme,nessuno è so-
lo uno spettatore, la sua riuscita
dipende anche da noi». Enzo
Carra, che ormai non si defini-
sce più un teodem («È una for-
mulacheavevasensonellascor-
sa legislatura, ora non più»),
l’ipotesi di scissione la vede co-
sì: «Avrebbe senso solo se gli ex
popolari o una parte consisten-
tedeiDsdecidessediuscire: tut-
te le altre ipotesi sarebbero solo
colpi di sole individuali». Prose-
gue Carra: «E poi in questo mo-
mento l’Udc di Casini non rap-
presentacertounagrandeattra-
zione per noi. Anzi, siamo noi
che dovremmo dargli una ma-
noperresistereaicontinuibom-
bardamenti a cui è sottoposto

da parte del Pdl...». E tuttavia i
boatos del Transatlantico parla-
no proprio di una manovra di
questo genere: Rutelli e i suoi in
transitoversoCasini, laquestio-
ne della collocazione europea
comeun“casus belli”per sanci-
re il divorzio. Lo spinoso tema è
affrontato direttamente da Ru-
telli in una riunionecon i suoi a
palazzo Marini, prima del fac-
cia a faccia con Veltroni. Pare

che quasi tutti i fedelissimi fos-
sero all’oscuro dell’intervista al
Corriereconcui ieri l’exvicepre-
mier è tornato alla ribalta dopo
la sconfitta romana. E così
avrebbero chiesto spiegazioni
al leader: «Francesco, dove ci
porti?». Lui li ha rassicurati: «Di
scissione non si parla nean-
che». Roberto Giachetti la spie-
gacosì:«Nessunodinoihapen-
satoneanche perun istanteche
Francesco avesse in mente una
scissione. Però eravamo preoc-
cupatiperque-
sto veleno che
ha iniziato a
circolareadar-
te quando ab-
biamo posto
una questione
politica seria
come la collo-
cazione euro-
pea del Pd.

Detto, questo Francesco avreb-
be fatto meglio a rivolgersi al
Pd, piuttosto che alla ex Mar-
gherita...».
Tra gli ex popolari l’ipotesi non
vieneneppurepresa inconside-
razione. Anzi, l’attivismo di Ru-
telli sulPse,pur inpartecondivi-
so nel merito, viene derubrica-
to a ricerca di visibilità persona-
le. «Nessuno utilizzi la questio-
ne europea per mettere in diffi-
coltà il partito», avverte Franco
Marini. Che puntualizza: «Non

c’è un rischio di scissione, solo
una fibrillazione a volte inspie-
gabile, un’ansia, che pure è un
problema. Ma non c’è uno che
voglia tornare indietro e che sia
in grado di proporre cose diver-
se». Quanto a Famiglia cristia-
na, Marini parla di posizione
«inaccettabile»: «Noi cattolici
democraticinonsiamosottotu-
tela di nessuno». «Le possibilità
che qualcuno esca dal Pd sono
zero», rincaraDario Franceschi-
ni. Pierluigi Castagnetti, che è
stato il primo,
la settimana
scorsa,ariapri-
re la discussio-
ne sulla casa
europea del
Pd, non molla
nelmeritodel-
la questione
(«Su questo
non daremo

carta bianca al Loft, ne va della
natura stessa del partito»), ma
non vede prospettive per gli ex
popolari fuori dalla casa comu-
ne con gli ex Ds: «Questo pro-
getto ha avuto una sua consi-
stenza elettorale, ma soprattut-
tohaunaprospettivaper il futu-
ro». I radicali un problema? «In
campagna elettorale sì, ora non
mi pare proprio».
Quanto a Rutelli, il commento
più benevolo dagli amici ex po-
polari, con cui si era duramente

scontrato nell’ultimo congres-
so della Margherita, è: «Ma do-
ve va?». Come dire: non pensi
di parlare a nome della ex Mar-
gherita, tantomeno dei cattoli-
ci.
Mimmo Lucà, coordinatore dei
Cristiano sociali, va giù duro
sul Loft: «Il partito si interroghi
su quanto scrive Famiglia cri-
stiana. Non servono analisi au-
toconsolatorie della sconfitta, e
nonci sonosantuari intoccabili
ai vertici del partito». E un diri-
gente ex Ds spiega: «La scissio-
ne non c’è, ma in molti si stan-
no preparando a questa ipotesi.
Le fibrillazioni di questi giorni
ne sono la prova». Ed è curioso
che due personalità agli antipo-
di come Barbara Pollastrini e il
teodemLuigiBobba condivida-
nolostessoconcetto:«Senonsi
lavorerà seriamente sull’identi-
tà, labalcanizzazionedelPdpo-
trebbe diventare realtà».

I cattolici del Pd gettano acqua sul fuoco: «Nessuno di noi se ne va»
Da Binetti a Marini messaggi rassicuranti al Loft dopo l’uscita di Famiglia Cristiana: «Ma quale scissione...»

A Napoli,
il capo-
gruppo
Pse, il tede-
sco Martin
Schulz, si è
concesso
ieri una
battutasul-
lavisita del

presidente Berlusconi a
Napoli. Un cronista gli
ha chiesto infatti in in-
glese: «Sa che domani
(oggi,ndr)Berlusconi sa-
rà a Napoli?».
Al nome del premier,
Schulz -che nel 2003 fu
bersaglio di una battuta
diBerlusconi,cheglidie-
dedel“kapo”- ha sorriso
e ha risposto: «Sì lo so,
sochevienequiogniset-
timana...Uno sciopero
in più per la città».

Il leader dei socialisti europei chiede
ai democratici

di risolvere in casa i loro problemi

Granderitornodeipianisti, idepu-
tati con la simpatica abitudine di
votare per i colleghi assenti, che
durante il voto sul decreto Alitalia
hanno movimentato l’aula di
Montecitorio.
Di Pietro ne ha «pizzicati» alcuni
e ha sollevato il problema chia-
mandoincausa ilpresidenteFini:
«Se lei non fa il suo dovere è più
colpevoledi loro»hadetto l'expm
accusandochi vota per unaltro di
«truffa aggravata».
«Lei commette il reatodi omissio-
ne» ha detto a Fini il leader Idv,
chegliha chiestoanchenella fun-
zione di «pubblico ufficiale» di

«acquisire le generalità» di chi si
rende colpevole della «truffa» e di
trasmetterne notizia «alle autori-
tà competenti».
Fini ha proposto la soluzione: il
voto«conduemani»per annichi-
lire il malcostume. E ha replicato
che l'ufficio di presidenza oggi

avrà come oggetto proprio la ne-
cessità«regolamentare epolitica»
che ogni deputato voti dal proprio
banco e con la tessera di cui è tito-
lare, secondo il regolamento che
nonconsente il votoper interposta
persona né delega.
Di Pietro però ha manifestato un
certo fastidioper un sorriso di Fini
mentre finiva il suo intervento. E
il presidente lo ha invitato a «non
dare valenza di alcun genere a
quella che è una espressione del
volto».Maquando l’expmhapo-
sto altri rilievi sul regolamento, il
presidente della Camera, piutto-
sto indispettito, ha risposto che
l’avrebbe fatto parlare alla fine
della discussione sul decreto. Gia-

chetti (Pd) ha ricordato a Fini che
le questioni sul regolamento van-
no discusse subito. Procedura no-
ta anche ai commessi: uno di lo-
ro, ascoltando sul maxischermo
in Transatlantico, ha dato ragio-
ne a Giachetti.
Il battibecco non ha risparmiato
neppure Rosy Bindi, presidente di
turnonelpomeriggio.DiPietrode-
nuncia un altro «truffatore». Lei
fa notare che alla Camera vige l’«
autodichia», vale a dire che si re-
golanodasoli le controversie inter-
ne senza l’intervento dell’autorità
giudiziaria. L’ex ministro ribatte
tra i fischi del PdL: «Scusi l’igno-
ranza,maquindi inaulasiposso-
no commettere reati?».

Schulz: l’Europa non è un’Italia allargata...
«Ma dal Pse porte aperte». Proposta Dl: il gruppo si chiami «Alleanza dei democratici e socialisti»

Martin Schulz, capogruppo del Pse nel Parlamento europeo, ha affrontato a Napoli, la questione della collocazione del Pd in Europa Foto di Cesare Abbate/Ansa

«Il nostro gruppo è un organo politico. Non
obblighiamo nessuno ad appartenere a un

partito». Oggi a Napoli D’Alema e il segretario Pd

IN ITALIA

SCHULZ
«Berlusconi a Napoli?
Altro sciopero per la città»

IL PARTITO DEMOCRATICO

Binetti: «Lavoriamo
per trovare la sintesi
tra le due culture
che hanno dato vita
al partito»

CAMERA Di Pietro li pizzica e al presidente dice: se non fa il suo dovere più colpevole di loro

Ritornano i «pianisti». E Fini: voto con due mani

La bagarre
in Aula
durante
il voto sul
decreto Alitalia

Esclusa
un’alleanza
con il gruppo
liberale
in Europa

Marini: «L’articolo
del settimanale? Noi
cattolici democratici
non siamo sotto
tutela di nessuno»

Giachetti: «Rutelli
avrebbe fatto meglio
a rivolgersi al Pd
piuttosto che
alla ex Margherita...»
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